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IL governo giallo-verde
traballa, ma non cede. I
continui compromessi al
ribasso (Tav, Regionali-
smo differenziato, Red-
dito di cittadinanza) so-
no il collante di una stra-
tegia incerta e senza fu-
turo. E’ forse per questo
che nel Paese si respira
l’aria di una nuova politi-
ca con il recu-
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LA GRANDE
L’INTERVISTA
A colloquio con Mario Caligiuri autore per Rubbettino del libro
«Introduzione alla società della disinformazione»

di ANTONIO CAVALLARO

Ricordo con grande chiarezza
il momento in cui internet si
affacciò in modo concreto

nella mia vita. Era un caldo pomerig-
gio di fine primavera, quando il com-
pianto Gianpiero Nisticò, preside del
mio liceo, aprendo la porta della no-
stra classe (una quinta) ci annunciò
con entusiasmo che la nostra scuola
era finalmente “entrata nella rete”
grazie a una stringa di lettere e nu-
meri che ci lesse ad alta voce e che co-
stituiva (semplicemente) un indiriz-
zo mail che ci era stato assegnato.

Ecco, se dovessi scegliere una pa-
rola per indicare reazioni e stati
d’animo che in quegli anni accompa-
gnavano la diffusione di internet in
Italia dovrei optare necessariamen-
te per “entusiasmo”. Si percepiva di-
stintamente, e non senza ragione, di
essere all’inizio di una nuova era. Di
lì a poco tutto sarebbe cambiato. Vivi
in un paesino sperduto (come vive-
vamo noi) separato dal consesso ci-
vile da strade impervie? Nessun pro-
blema, ti basta avere un computer,
un modem e un telefono (all’epoca la
rete “viaggiava” sul normale doppi-
no telefonico) e puoi diventare un
imprenditore di successo! Hai delle
cose da dire al mondo ma questi edi-
tori e giornali cattivoni non ti danno
spazio privilegiando i soliti noti o
prostituendosi al Dio denaro? Bene,
da oggi tutto cambia! Ti fai il tuo bel
sito e puoi finalmente diffondere il
tuo pensiero urbi et orbi.

Tra le varie rivoluzioni annuncia-
te un posto signficativo era occupa-
to proprio da quella dell’informazio -
ne. Internet avrebbe finalmente
spezzato l’oligopolio dei network
globali e avrebbe garantito una
maggiore democraticità nella pro-
duzione di notizie. Chiunque, da
quel momento in avanti, sarebbe
stato in grado di raccontare la realtà
in presa diretta e quella coralità di
voci avrebbe finalmente reso possi-
bile la conoscenza della verità fino a
quel momento filtrata da pochi gior-
nali, spesso di parte. “Disinterme -
diazione” era la parola d’ordine.

Credo sia cominciato proprio in
quel periodo, nella seconda metà de-
gli anni ’90, il massacro (simbolico,
per carità, almeno in Occidente) dei
giornalisti cui avrebbe seguito di lì a
poco quello della classe politica arri-
vando in “these very days” a quello
degli intellettuali, ma questa è un’al -
tra storia…

A distanza di 20 anni, dobbiamo
però constatare che tanto ottimismo
ed euforia erano conditi da una buo-
na dose di ingenuità. C’era alla base
l’idea che la comunità che agisce sul-
la rete fosse una comunità virtuosa
per cui sarebbe stata la stessa rete a
risolvere le criticità. Le enciclopedie
on line sarebbero state precisissime
perché la comunità di utenti le
avrebbe arricchite con il proprio sa-
pere e avrebbe corretto ogni errore
possibile. Come avrebbe potuto il
singolo studioso, per quanto cultu-
ralmente attrezzato, scrivere una
voce (come accadeva con le enciclo-
pedie tradizionali) con la stessa pre-
cisione raggiungibile da milioni di

persone? Lo stesso sarebbe accaduto
con le notizie. Il pericolo della diffu-
sione di notizie false non intaccava
la nostra inossidabile fiducia
nell’azione sbugiardante della com-
munity.

Le cose però, come sappiamo, so-
no andate diversamente.

«L’overdose informativa – ci dice
Mario Caligiuri, noto studioso di co-
municazione e intelligence e profes-
sore ordinario all’Unical – produce
l’esatto opposto della conoscenza.
Anzi paradossalmente realizza la
censura che prima si otteneva vie-
tando la diffusione delle informazio-
ni, mentre oggi si materializza in
modo ancora più efficace inondando
le persone di informazioni irrilevan-
ti»

Caligiuri, intellettuale poliedrico,
non facilmente inquadrabile in una
singola categoria, con all’attivo nu-
merose pubblicazioni, ha di recente
pubblicato un interessante saggio
con Rubbettino – che, ad avviso di
chi scrive, dovrebbe diventare il ma-
nuale di riferimento di tutti gli inse-
gnanti di ogni ordine e grado – dal
titolo assai eloquente: «Introduzio-
ne alla società della disinformazio-
ne. Per una pedagogia della comuni-
cazione» (pp. 160 - euro 16,00).

“Società della disinformazione”
sembra davvero una di quelle “eti -
chette per fenomeni” destinate a
fare successo. Professore l’ha in-
ventata lei?»

«Come definizione mi sembra di sì
poiché non l’ho finora trovata da
nessuna parte. Come teorizzazione
senz’altro, avendo intuito che si ma-
terializza con l’eccesso di informa-
zione da un lato e con il basso livello
di istruzione dall’altro».

Professore, chi come me e lei è
nato un po’ prima dell’era dei nati-
vi digitali, ricorda come l’avvento
di internet venne salutato come la
soluzione definitiva all’annosa
questione dell’oggettività dell’in -
formazione. Finalmente, si dice-
va, possiamo avere notizie reali,
raccontate in presa diretta da chi
sta vivendo un evento o una situa-
zione senza sottostare alla mani-
polazione di chi controlla i flussi
informativi. Un vero e proprio
trionfo della verità, sembrava. Le
cose tuttavia sembrano avere pre-
so una piega diversa…

«È sempre vero che internet con-
sente l’accesso a una quantità ster-
minata di conoscenze a bassissimo
costo e fruibili in qualunque mo-
mento. Inoltre ha accelerato e facili-
tato la possibilità della comunicazio-
ne e della conoscenza. C’è l’altro ri-
svolto della medaglia rappresentato
dall’eccesso crescente dell’informa -
zione tanto che oggi il vero potere è
sapere quali informazioni ignorare.
Inoltre gli algoritmi, che sono pro-
gettati per farci acquistare prodotti
e servizi, prevedono perfino i deside-
ri ignoti a noi stessi poiché “Google
ci conosce meglio di nostra madre”.
E infine Umberto Eco aveva affer-
mato che i social davano spazio a le-

gioni di imbecilli, poiché consento-
no la stessa diffusione sia alle opi-
nioni di un Premio Nobel che a quel-
le di un avvinazzato. Solo che è ovvio
che i Nobel siano poche centinaia
mentre il resto sono pletore. Una lot-
ta impari, e cercare di contenerla
rappresenta davvero “un vaste pro-
gramme”».

Forse c’è bisogno di nuovo di
quel lavoro svolto dai professioni-
sti della comunicazione giornali-
stica cui abbiamo guardato finora
con tanto sospetto. Non trova inte-
ressante il fatto che dopo tanti an-
ni trascorsi a denigrare il lavoro
dei giornalisti e a vituperare il
controllo dell’informazione da
parte dei grandi network oggi ci
sia chi torna a invocare a gran vo-
ce un ritorno della mediazione
giornalistica che aiuti a orientar-
si all’interno di questo continuo
proliferare di fatti e opinioni?

«C’è certamente bisogno di infor-
mazione verificata e affidabile. Du-
bito che possa farlo l’attuale catego-
ria giornalistica che invece si sta di-
stinguendo per rendere credibile e
mantenere in vita una società sem-
pre più diseguale e un sistema politi-
co senza consenso reale, contribuen-
do al crescente distacco dei cittadini

dalla realtà e rendendo indistingui-
bile il vero dal falso. Le responsabili-
tà degli operatori professionali dei
media sono immani. Come aveva
previsto negli anni Sessanta Ennio
Flaiano: tra vent’anni gli italiani sa-
ranno non come li avranno fatti i go-
verni ma come li avrà fatti la televi-
sione. E oggi è di gran lunga peggio
di allora».

Negli studi classici sui media,
affrontando il tema tanto temuto
dell’influenza di questi (specie
della TV) sui fruitori si è parlato
molto di “Agenda Setting” ovvero
della capacità dei media di incide-
re su quelli che l’opinione pubbli-
ca ritiene temi rilevanti per la vita
quotidiana. Come cambia secondo
lei l’agenda setting in una situa-
zione nella quale i centri di produ-
zione delle notizie si moltiplicano
e si parcellizzano?

«L’agenda setting influenza sem-
pre moltissimo, soprattutto in alcu-
ne fasce di età, e in paesi come l’Italia
che è tra quelli con il maggior nume-
ro di anziani nel mondo.

Inoltre la manipolazione è eviden-
te: per esempio guardando le tv o
leggendo i giornali da noi si mori-
rebbe principalmente di femminici-
dio mentre quasi nessuno passereb-

Mario Caligiuri
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EMERGENZA

Educazione
La chiave

per restare
al centro

dell’universo

La rete
Sostituisce la partecipazione

con l’illusione della partecipazione

be a miglior vita per droga. I numeri
reali ci dicono cose molto diverse.

Abbiamo dedicato centinaia di tra-
smissioni e di inchieste al delitto di
Cogne e solo qualcuna alle mafie che
hanno invece ammorbato il nostro
Paese.

I media, e soprattutto i social me-
dia, sono potentissime armi di di-
strazione di massa, rappresentando
l’opposto di quello che dovrebbero
essere: strumenti che invece di for-
mare le persone, le deformano».

In un suo recente libro, scritto a
quattro mani con Giorgio Galli,
dal titolo emblematico “Come si
comanda il mondo”, si mette in
guardia il lettore dal potere dei
grandi player internazionali della
rete come Google, Facebook o
Amazon che, grazie alla loro capa-
cità di interagire continuamente
con gli utenti, riescono ad avere
notizie precise e dettagliate sul
conto di milioni di individui. I ser-
vizi, indubbiamente utili, che que-
sti sistemi offrono non ci fanno ri-
flettere abbastanza sulla mole di
informazioni che forniamo gratui-
tamente su di noi. Quali sono i ri-
schi concreti che si corrono specie
in relazione alla democrazia?

«Premettendo che i reali azionisti

delle big company della Silicon Val-
ley sono le grandi multinazionali fi-
nanziarie, mi hanno insegnato che
“quando un servizio è gratis, il pro-
dotto sei tu”. La democrazia, che è
un’ideologia come il nazismo e il co-
munismo, non corre alcun rischio
poiché è già in gran parte defunta
per ben altre ragioni, essendosi ri-
dotta ai minimi termini delle proce-
dure elettorali. È questo un dato
gravissimo perché la democrazia
non è solo la meno imperfetta forma
di governo ma soprattutto è la meno
imperfetta forma di giustizia socia-
le».

Continuiamo a parlare della vi-
ta politica. Nel suo ultimo libro lei
denuncia con grande lucidità la
vera e propria emergenza demo-
cratica rappresentata dai pericoli
insiti nella rete. Eppure proprio la
libertà garantita da internet è uno
dei cavalli di battaglia di nuove
formazioni politiche come il M5S.
Cosa ne pensa?

«Va evidenziato che l’autentica li-
bertà garantita dalla rete è princi-
palmente quella di essere consuma-
tori e fornitori di informazioni ven-
tiquattr’ore su ventiquattro, con il
capitalismo all’assalto del sonno e
dei bambini che si vogliono trasfor-
mare in consumatori sfrenati. Nella
rete si verifica il cosiddetto “effetto
sciame” con ondate di indignazione
e di consenso che come improvvisa-
mente si manifestano con la stessa
intensità si dissolvono.

La rete sostituisce la partecipazio-
ne con l’illusione della partecipazio-
ne poiché la reale capacità di incide-
re sui processi politici e sociali che
contano è molto prossima allo zero.
Ma non possiamo meravigliarci:
nelle rivoluzioni c’è chi le fa e chi ne
approfitta».

Questa massima merita una
cornice! Ma passiamo al problema
delle bufale. Se volessi, potrei con
grande facilità scrivere un artico-
lo su Wikipedia raccontando di
una fantomatica battaglia avve-
nuta per mare, a metà dell’XI seco-
lo, al largo della baia di Caminia,
tra Normanni e Bizantini corre-
dandola magari di un bibliografia
che contenga autorevoli libri di
storia. È probabile che qualcuno
ritrovi l’articolo e inserisca la vi-
cenda in qualche suo libro o in
qualche sito di storia locale. Non
solo: ma, magari, la storia della
battaglia potrebbe finire persino
per essere riportata nelle guide
turistiche (i cui autori spesso com-
pulsano i siti web alla ricerca di
notizie singolari e curiose trala-
sciate de chi li ha preceduti) ecc.
Una bufala inventata di sana pian-
ta diventerebbe cioè lentamente
un fatto che, agli occhi degli ignari
lettori, non avrebbe minore digni-
tà di eventi storici realmente acca-
duti come la battaglia di Lepanto.
Non crede che forse ci sia in fondo
un problema che potremmo defini-
re quasi antropologico? Noi siamo
stati abituati a considerare verità
quello che c’è scritto sui libri, a

stabilire cioè con essi un patto di
fiducia. Ora, tralasciando il fatto
che anche i libri spesso contengo-
no e hanno contenuto menzogne e,
talora, persino bufale (nel senso
tecnico e contemporaneo del ter-
mine), c’è tuttavia da dire che Wi-
kipedia su cui posso aver scritto
io, o mio cugino, o la mia defunta
zia (che non si chiamava Rita Levi
Montalcini), non ha gli stessi cri-
teri di scientificità e affidabilità
dell’Enciclopedia Britannica o del-
la Treccani le cui voci sono compi-
late da studiosi accreditati e revi-
sionate da redattori qualificati.
Non crede che alla base ci sia dun-
que la tendenza sbagliata, dettata
dall’abitudine, a utilizzare la stes-
sa dose di fiducia cui siamo stati
educati nel mondo di Gutenberg
anche nel leggere tutto ciò che la
rete ci propone?

«Sono due gli aspetti che occorre
valutare. Il primo: “64 mila ripeti-
zioni fanno una verità”, come diceva
Aldous Huxley, richiamando con al-
tre percentuali Joseph Goebbels. Il
secondo invece riguarda la credibili-
tà dei contenuti presenti sul web.
Wikipedia è emblematica. Si trovano
tantissime e importantissime infor-
mazioni, purtroppo non tutte verifi-
cate . E quindi vanno sempre verifi-
cate con attenzione.

L’informazione corre sul web,
esattamente come la disinformazio-
ne».

Lei insiste molto sull’educazio -
ne come possibile antidoto a que-
sta deriva. Crede che la scuola ita-
liana stia fornendo gli strumenti
giusti ai nostri ragazzi per for-
marsi un pensiero critico che li
aiuti a orientarsi all’interno della
società della disinformazione?

«L’educazione rimane la chiave di
cui dispone l’umanità per restare
ancora al centro dell’universo.

La scuola italiana, così come a ca-
scata anche tante università, è affet-
ta da un facilismo amorale che l’ha
resa nell’ultimo mezzo secolo un am-
mortizzatore sociale per studenti e
docenti, poiché le disuguaglianze
sociali e territoriali invece di ridursi
si sono in buona parte allargate.

I dati parlano chiaro: accanto a
studenti eccezionali che onorano il
nostro Paese e a docenti straordina-
ri, il 75 per cento dei nostri concitta-
dini non sa interpretare una sempli-
ce frase nella nostra lingua. E sono
le stesse persone che consumano,
che scrivono sui social e che votano.
Inoltre, come ha evidenziato una ri-
cerca dell’OCSE, più del 25 per cento
degli italiani è considerata analfabe-
ta funzionale, cioè non sa leggere,
scrivere e far di conto in modo ap-
prezzabile. E tra questi, oltre il 4 per
cento è laureato.

E in tutto questo c’è un abisso tra
Nord e Sud del Paese».

Professore, lei ha ideato e diret-
to un master in intelligence ed è il
promotore dell’attuale corso di
laurea in Intelligence attivato
presso l’Unical. Da sempre insiste
sul fatto che le scienze umane pos-

sono dare molto alle tecniche di in-
telligence, ma possono queste ul-
time, di converso, offrire un contri-
buto nella lotta alla proliferazione
delle fake news che diventano
sempre più sofisticate tanto da
riuscire a indurre in errore anche i
cittadini più smaliziati e informa-
ti?

«Ritengo che più si sviluppano le
tecnologie –e il processo è inarresta-
bile –più c’è bisogno del fattore uma-
no. La parola “intelligence” deriva
da “intelligenza” e quindi ha a che
fare con la logica, la razionalità, il
pensiero. Pertanto è uno strumento
decisivo per cercare di distinguere il
vero dal falso e per individuare le in-
formazioni rilevanti che consentono
di avvicinarsi alla sempre difficile
comprensione della realtà. L’intelli -
gence serve per legittima difesa in
modo da orientarsi nella società del-
la disinformazione. L’intelligence
può essere la chiave di volta nel can-
giante gioco delle ombre della realtà
costituendo una stazione meteorolo-
gica di questo tempo. Che andrebbe
studiata in modo sistematico nelle
scuole e nelle università, rappresen-
tando una necessità sociale. Infatti
oggi la realtà sta da una parte e la
percezione pubblica della realtà
esattamente dall’altra».

La copertina del libro

Intelligence
Utile

nel gioco
delle ombre
della realtà
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